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Strage di 
Bologna: 
protesta 
dei legali 

delle 
vittime 

BOLOGNA — Strage del 2 a-
gosto: è già diventata una in
chiesta di normale routine, 
di quelle che fanno sconsola
tamente dire alla gente «tan
to non si conclude nulla»? 

Il rischio di questa situa
zione è stato denunciato pro
prio dal collegio dei difensori 
delle parti civili della strage 
di Bologna, che si sono riuni
te congiuntamente all'avvo
catura dello stato, ai legali 
degli enti pubblici, al presi
dente e a una delegazione 
della associazione dei fami
liari delle vittime del due a-
gosto. Si è denunciata una 
situazione di stallo nelle in
dagini. Ma solo di stallo si 
tratta? Nel comunicato e-
messo a conclusione dell'in
contro che si è svolto sabato 
fino a tarda sera nella resi
denza municipale di Bolo
gna, il collegio di difesa ha 
denunciato quali sono i «ma
li» a monte di questo insop
portabile immobilismo nella 
Indagine sull'orrendo crimi
ne: il primo «errore» nasce 
dalla frettolosa decisione di 
separare l'inchiesta sulla 
strage da quella per banda 
armata e associazione sov
versiva, inchiesta trasmessa 
«per competenza» a Ro-
ma.Ma prima ancora di que
sta decisione, c'è stato l'erro
re di sbarazzarsi, di estro
mettere dai reati associativi 
la presenza (scomoda?) delle 
parti civili. 

Il collegio e gli altri inter
venuti all'incontro hanno i-
noltre lamentato persistenti 
contrasti tra l'ufficio del 
P.M. e quello del giudice i-
struttore che provocano «un 
effetto negativo» sull'istrut
toria «precludendo un lavoro 
coordinato, vitale per il buon 
esito delle indagini». 

Le parti civili non sono en
trate nel merito di questi 
contrasti, anche perché c'e
rano ben altre responsabilità 
da denunciare, quali, ad e-
sempio, la riduzione del nu
mero dei magistrati inqui- ' 
renti i quali per di più sono 
stati gravati di altri impegni 
giudiziari. Ancora; i familia
ri delle vittime denunciano 
che il Consiglio superiore 
della magistratura e il mini
stero di Grazia e giustizia 
non hanno mantenuto le 
promesse, fatte durante in
contri ufficiali, per «provve
dere gli uffici giudiziari di 
Bologna della dotazione di 
uomini e mezzi umanamen
te necessari al lavoro richie
sto dal processo». 

La Presidenza del consi
glio e il ministero degli In
terni sono stati accusati di «i-
nerzla» per non avere «ri
chiamato i servizi di sicurez
za ad una più fattiva ed utile 
collaborazione delle indagi
ni». Non pare, infatti, che in 
questi mesi i servizi di sicu
rezza siano riusciti a fornire 
autonomamente alla magi
stratura un solo elemento in 
più di quel che venne scoper
to durante i primi quaranta 
giorni dell'istruttoria forma
le. 

Il comunicato conclude 
con un invito agli organi isti
tuzionali perché «facciano fi
no in fondo il loro dovere». 

Lunedì processo 
a Vallanzasca 

M1I.ANO — II bandito Renato 
V.illanzaica sarà processato Iu-
ni-dì proemio per la tentata ra
pina avvenuta il 27 settembre 
1976. all'ufficio cassa dell'Alfa 
Romeo di Arese. Con Vallanza
sca saranno giudicati una venti
na di uomini della sua banda 

Semidistrutta una palazzina popolare in un centro del Reggiano 

Alba tragica a Montecchio: 
6 morii per una fuga di gas 

Tutte le vittime sorprese nel* sonno - Scena tremenda di fronte ai soccorritori - Perseguitata la famiglia 
Maccariello: ha perso due bambini, e un altro figlio diciottenne era morto sul lavoro in Svizzera 

Nostro servizio 
MONTECCHIO — Un boato 
come di terremoto, e subito 
urla e invocazioni d'aiuto, 
tra un rovinio di travi, vetri, 
mattoni, cinque minuti pri
ma delle sei, ieri mattina, 
centinaia di persone alla pe
riferia di Montecchio, un 
grosso centro vicino a Reg
gio Emilia, sono state bru
scamente strappate al sonno 
e si sono trovate davanti a 
una visione terrificante: la 
casa popolare all'angolo tra 
via del Forte e via Rovacchl 
era letteralmente decapitata 
da un'esplosione causata da 
una fuga di gas metano: il 
tetto era stato lanciato in a-
ria ed era ricaduto sul piano 
sottostante, sfondandolo in 
parte. Sotto le macerie — si 
scoprirà poco dopo — sei 
morti e due feriti. 

I morti sono: Aurelio Mo
to, un maestro in pensione di 
81 anni, e la moglie Anto
nietta Del Monte, di 85; i co
niugi Dante Del Rio, di SO 
anni, e Laura Taddei, di 45 
anni, gestori di un bar del 
centro; due bimbi, Walter 
Maccariello, di dieci anni, e 
la sorellina Maria Antonella, 
di soli 10 mesi. I genitori dei 
due piccoli, Vincenzo Macca
riello, 36 anni, operaio delle 
Reggiane, e la moglie Lina 
Tesone, 30 anni, casalinga, 
sono rimasti feriti. 

«Ho sentito un gran boato 
— racconta Giancarlo Peri 
—, la casa che tremava, un 
blocco di cemento è caduto 
accanto al letto» (la famiglia 
Peri, composta dalla madre 
Teresa Ragni e dai figli 
Giancarlo e Artemio, abita al 
primo piano della palazzina). 
Dice: «Ho pensato al terre
moto, mi sono precipitato 
fuori». All'incerta luce del 
primo giorno Peri si trova 
davanti uno spettacolo allu
cinante: c'è un gran polvero
ne nell'aria, odore di meta
no, e dove prima c'erano i 
prati e il. cortile c'è un am
masso di macerie, tegole, 
blocchi di mattoni, suppel-. 
lettili. Guarda in alto: è spa- ; 
rito un intero piano, verso 
via Rovacchi: resta su qual
cosa solo dalla parte oppo
sta. Da lassù arrivano grida, 
invocazioni». 

•Abbiamo allungato la 
scala mobile verso la sommi
tà devastata dell'edifìcio, 
racconta un giovane vigile 
del fuoco, e, tra le macerie, 
abbiamo visto un uomo. Era 
Maccariello. Abitava l'ap
partamento d'angolo dell'ul
timo piano, crollato su quel
lo sottostante. Era come se
duto sul letto, trattenuto per 
le gambe da macerie rovina
tegli addosso. È stata la pri
ma persona che abbiamo e-
stratto. Vicino, sempre sul 
letto, c'era sua moglie, inca
strata sotto una parete che 
l'aveva salvata. Tra le gambe 
aveva la figlioletta. Era an
cora viva, l'abbiamo sentita 
piangere per dieci minuti, 
ma non potevamo tirarla 
fuori dalle macerie. C'era il 
rischio di produrre altri crol
li. Quando l'abbiamo libera
ta non respirava più». 

La famiglia Maccariello è 
come perseguitata: ha perso 
un terzo figlio diciottenne, 
un anno fa, in Svìzzera, in un 
incidente sul lavoro, e anche 
la piccola Antonella è morta 
in un incidente della strada. 

In aiuto ai vigili del fuoco 
giunge una gru a braccio 
pneumatico, ma purtroppo 
nessuno di quelli che manca
vano 'all'appello è stato tro
vato vivo. Il presidente della 
Camera, Nilde Jotti, ha fatto 
pervenire un commosso 
messaggio di cordoglio. 

Otello Incerti 

MONTECCHIO — I vigili del fuoco mentre recuperano la salma di una delle vittime 

Clima di terrore mentre continuano le faide mafiose 

Ancora un omicidio a Palermo 
Trovato «libro mastro» dei morti 
Pallettoni per un camionista incensurato - Summit degli inquirenti - Arrestato killer 
con una agenda piena di nomi segnati con crocette: tutte persone già «liquidate» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Continuano a 
girare per la città e a sparge
re sangue i «commando» del
la morte. La 77» vittima dall' 
inizio dell'anno a Palermo è 
un altro con la «fedina» puli
ta. Alfonsa Modica, un ca
mionista di 38 anni, sorpreso, 
ieri alle 14,30 da tre killer a,!-, 
l'imbocco dell'autostrada 
che dal capoluogo, porta, a 
Catania. Stava alla guida del 
suo «autoarticolato». Gli ag
gressori l'hanno costretto ad 
accostare l'enorme automez
zo sul ciglio della strada, 
proprio davanti alla cava di 
pietia, presso la quale Modi
ca aveva appena smesso di 
lavorare. Poi, implacabili, i 
colpi di pistola l'hanno ful
minato al posto di guida, 
mentre faceva l'atto di affac
ciarsi. 

In Prefettura, da pochi mi
nuti, era terminata una riu
nione tra il vice capo vicario 
della polizia, prefetto Traisi, 
il prefetto Di Giovanni, il 
questore Niccolicchia, il ca
po della Mobile Dantoni, che 
aveva per oggetto proprio la 
drammatica recrudescenza 

di delitti che continua a in
sanguinare Palermo, senza 
che tuttora alcun passo con
creto sia stato fatto per po
tenziare e riqualificare corpi 
ed organismi di polizia e giu
diziari. 

Il questore, lo stesso di cui 
il PCI ha chiesto la sospen
sione dell'incarico poiché fi
gura negli elenchi della P2, si 
è limitato a confessare il pro
prio sgomento per l'ondata 
di delitti che, — ha detto — 
«rischia di travolgere tutti'». 
Cosa si siano detti poi i quat
tro nel corso del «vertice» non 
si sa. Ma sul summit di ieri e 
su quello programmato per 
oggi a Roma tra il ministro 
degli Interni, Rognoni, e i 
presidenti della Regione e 
dell'ARS, D'Aquisto e Lauri-
cella, continua a riverberarsi 
uno scenario palermitano 
sempre più inquietante. 

Là lista dei morti ammaz
zati è destinata, infatti, ad al
lungarsi. Se ci fosse stato bi
sogno di una conferma di 
quella che oggi è una diffusa 
e, purtroppo, ovvia, previsio
ne, ecco uscir fuori, per e-
sempio, dal taccuino di un 

sospetto super killer, un al
lucinante «scadenzario» di 
morte, che prevedeva, pro
prio per sabato scorso, un'al
tra vittima. 

L'annotazione era stata 
registrata in un'agenda, ri
trovata nell'auto del trenta
cinquenne Giuseppe Di Giro
lamo, moglie, quattro figli, 
una utilitaria, fornaio e piz
zaiolo «insospettato, tratto in 
arresto venerdì mentre "ma
neggiava mozzarella e po
modoro in un notissimo lo
cale cittadino. Sabato 10 ot
tobre Di Girolamo era già in 
carcere. Quel giorno nessun 
delitto. Con grafia notarile, 
nelle pàgine delle ultime set
timane, dieci nomi e cogno
mi delle «vittime designate» 
risultano accuratamente re
gistrati. Accanto ad alcuni di 
essi una croce, che puntual
mente, come gli investigato
ri hanno facilmente control
lato, equivale ad una «mis
sione compiuta». Accanto ad 
altri solo una linea orizzon-r 
tale, uguale fallimento. 

E Procopio Di Maggio, l'e
rede di una famiglia di «ri
spetto» implicata nel traffico 

della droga, sfuggito con un 
espediente ai killers in una 
tremenda sparatoria la scor
sa settimana, è proprio uno 
dei nomi segnati solo con la 
riga trasversale, dall'alluci
nante «burocrate della P38». 

Messo sotto torchio dal so
stituto procuratore Vittorio 
Aliquò per tutta la mattinata 
all'Ucciardòne, Di Girolamo 
nega tutto. Per ora rimane In 
cèlla, accusato d'aver fatto 
parte del commando che due 
settimane fa uccise un segu
gio del nucleo antirapine dei 
carabinieri, il maresciallo 
Vito Ievolella. Dice di non 
saper nulla, né del delitto, né 
dell'agendina, di non aver 
scritto lui quei nomi. 

Così come pieni di «non so» 
e «non ricordo» sono stati ieri 
mattina, i drammatici inter
rogatori che hanno avuto 
contemporaneamente in 
Corte d'Assise per protago
nisti altri tre uomini impu
tati come killers del capitano 
dei carabinieri Emanuele 
Basile, ucciso il 3 maggio del
l'anno scorso a Monreale. 

Vincenzo Vasile 

Arrestato il petroliere Chiabotti 
Frodò decine di miliardi al fisco 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Dopo quasi due 
anni di latitanza Pietro Chia
botti. petroliere coinvolto nel
lo scandalo del contrabbando. 
è stato arrestato. La cattura 
(qualcuno dice la spontanea 
costituzione alla polizia) è av
venuta in Svizzera, a Lugano. 
dove l'industriale avrebbe 
trascorso gran parte del suo 
lungo periodo di irreperibili
tà. Ora dovranno iniziare le 
pratiche per la sua estradizio
ne in Italia, dove è vivamente 
atteso a Torino, la città da cui è 

partito il mandato di cattura 
internazionale che ha portato 
all'arresto che arriva ad una 
settimana dall'inizio del se
condo dei processi a suo carico: 
il primo si è concluso in prima
vera con una condanna a oltre 
dodici anni di reclusione. Re
sta uccel di bosco invece Luigi 
Chiabotti. padre di Pietro e 
suo complice negli stessi reati. 

I due Chiabotti avrebbero 
frodato il fisco per decine e 
decine di miliardi. La ditta I-
somar di S. Ambrogio, in vai 
di Susa. della quale erano tito

lari, evase l'imposta di fabbri
cazione del gasolio per com
plessivi dieci miliardi tra il 
1971 e il '76 (a questi reati si 
riferisce la condanna, già e-
messa dal tribunale torinese). 
Successivamente si dedicò alla 
benzina, riuscendo a truffare 
Io Stato di cinque miliardi (di 
ciò i Chiabotti sono imputati 
nel processo che sta per inizia
re). 

Nel frattempo l'Isomar par
tecipò con funzioni tutt'altro 
che secondarie al «giro» di falsi 
documenti di compravendita 

che doveva coprire il contrab
bando di benzina intercorso 
tra le diverse aziende che Bru
no Musselli possedeva nel 
Nord-Italia: la Sipca di Bruino 
in Piemonte. la ICIP di Man
tova, la Costieri Alto Adriatico 
di Marghera. Su questa truffa 
(40 miliardi almeno) sta inda
gando il giudice istruttore to
rinese Mario Vaudano, lo stes
so che ha già rinviato a giudi
zio i Chiabotti negli altri due 
processi-

g.b. 

L'applicazione della legge segna il passo 

Se il prefetto 
si insinua nella 

riforma della PS 
Sono trascorsi ormai sei 

mesi dall'entrata in vigore 
della legge di riforma della 
Polizia, ed è tempo di un 
primo bilancio sulla sua 
applicazione. Al momento 
di votare la legge espri
memmo un giudizio com
plessivamente positivo, ma 
criticammo, con il nostro 
voto contrario, la decisione 
di concedere alla burocra
zia prefettizia troppo potere 
sui vertici della Pubblica 
Sicurezza. Era facile preve
dere che essa avrebbe fre
nato l'applicazione della ri
forma, dato che per anni ne 
aveva avversato i principi 
fondamentali ed aveva dato 
la cattiva prova della man
cata applicazione della leg
ge di protezione civile. Per
ciò invitammo il ministro a 
non far dipendere l'attua
zione della riforma dall'at
tività della burocrazia pre
fettizia, ma a predisporre 
misure straordinarie per 
coinvolgere, secondo lo spi
rito della legge, gli apparte
nenti alla polizia che della 
riforma erano stati i princi
pali propugnatori e sosteni
tori. Non si è dato ascolto al 
nostro invito ed oggi sì de
vono registrare gravi ritar
di e danni. 

Di circa sessanta provve
dimenti normativi o regola
mentari previsti o delegati 
dalla riforma sono pochis
simi quelli adottati e si trat
ta esclusivamente di decre
ti per i quali la legge aveva 
fissato scadenze precise. 
Tra quei ' pochi mancano 
provvedimenti che avreb
bero dovuto avere la priori
tà secondo quanto stabilito 
dalla legge stessa e che in
vece sono stati arbitraria
mente rinviati. È avvenuto, 
ad esempio, per la costitu
zione del Consiglio di poli
zia, per la nuova regola
mentazione dell'attività di 
servizio, per i nuovi criteri 
di ammissione, istruzione e 
formazione del personale, 
per le modalità di organiz
zazione delle nuove scuole 
di polizia. 

In ottemperanza al prin
cipiò di consentire la parte
cipazione del personale alla 
attuazione della riforma, la 
legge disponeva la forma
zione, entro tre mesi, del 
Consiglio nazionale di Poli
zia (composto di sessanta 
membri, dei quali trenta e-
Ietti dal personale e trenta 
designati dal ministro), 
quale organo consultivo del 
ministro sulle iniziative le
gislative, sui regolamenti e 
provvedimenti dì carattere 
generale riguardanti lo sta
to giuridico del personale, 
sulle modalità dei concorsi, 
l'ordinamento e i program
mi delle scuole di Polizia e 
su altre materie concernen

ti l'amministrazione della 
Pubblica Sicurezza. 

Ai primi di luglio si sono 
svolte le elezioni dei trenta 
rappresentanti del persona
le; il sindacato unitario ha 
raccolto il 75 per cento del 
suffragi, ma da quel mo
mento la formazione del 
Consiglio si è arrestata per
ché il ministro non ha prov
veduto alle nomine di sua 
spettanza e non si è ancora 
deciso a porre fine alle pres
sioni burocratiche e cliente-
lari volte a snaturare i ri
sultati elettorali. Sui decre
ti delegati, in assenza del 
Consiglio, il ministero non 
ha consultato neppure i 
sindacati di Polizia ed ha 
così dimostrato di non vo
ler prendere in considera
zione i giudizi del persona-1 

le. 
Perfino lo schema di de

creto sul nuovo regolamen
to di disciplina è giunto alle 
competenti commissioni 
del Parlamento senza il 
prescritto parere dei rap
presentanti del personale 
ed è risultato assai lacuno
so ed illegittimo. Alla Ca
mera e al Senato l'iniziativa 
dei comunisti è stata rivol
ta ad ottenere le necessarie 
modifiche affinché il prov
vedimento rispondesse alla 
rigorosa applicazione della 
legge. Lo stesso relatore al
la Commissione Interni 
della Camera non ha potu
to evitare di esprimere per
plessità e critiche. Il decre
to avrebbe dovuto prevede
re sanzioni disciplinari per 
tutto il personale dell'am
ministrazione della Pubbli
ca Sicurezza, mentre invece 
nel testo predisposto dal 
governo le singole disposi
zioni riguardano solo gli 
appartenenti alla Polizia di 
Stato con l'esclusione di 
una parte dei dipendenti 
che operano nell'ammini
strazione della Pubblica Si
curezza. '• • 
' : I problemi della discipli
na di tutto il personale che 
lavora negli uffici della po
lizia di Stato vanno risolti 
in un unico contesto pur 
con varietà di norme in re
lazione alla diversità delle 
funzioni. 

La disciplina è efficace se 
risulta funzionale al servi
zio ed è basata sul consenso 
degli operatori. Il regola
mento presentato dal mini
stero non è affatto idoneo a 
produrre disciplina proprio 
perché non è stato precedu
to da alcuna discussione od 
elaborazione del ' regola
mento di servizio, che a-
vrebbe dovuto precisare i 
doveri del personale dopo il 
passaggio dallo stato mili
tare a quello civile e avreb
be dovuto avere la priorità 
ad essere emanato dopo la 

consultazione dei sindacati 
di polizia più rappresentan-
tlvl.. 

In contrasto con ogni lo
gica, 11 decreto predisposto 
dal ministero dell'Interno 
prevede sanzioni senza che 
siano stati definiti i com
portamenti per cui tali san
zioni sono irrogate e quindi 
contiene norme che per la 
loro indeterminatezza sa
ranno fonte di arbitrii, di
pendendo esclusivamente 
dalla discrezionalità e dalle 
opinioni personali dei supe
riori. 

Tale normativa determi
nerà in luogo della discipli
na una notevole conflittua
lità interna e una esaspera
zione del contenzioso con 
grave danno all'espleta
mento del servizi. Per evita
re ciò la commissione In
terni della Camera ha ac
colto una serie di osserva
zioni proposte dai comuni
sti tra cui un emendamento 
che stabilisce: «Nessuna 
sanzione disciplinare può 
essere inflitta per un fatto o 
un comportamento che non 
siano espressamente previ
sti dalla legge dal regola
mento di servizio come vio
lazione dì obblighi o doveri 
derivanti dal rapporto di 
servizio». 

La maggioranza ha inve
ce respinto la proposta pre
sentata dai comunisti volta 
a sopprimere la norma del 
decreto secondo la quale «1* 
azione disciplinare può es
sere promossa anche dal 
prefetto». È una norma ar
bitrariamente inclusa dai 
prefetti, in contrasto con la 
legge di riforma la quale 
prevede solo una dipenden
za funzionale e non gerar
chica. La richiesta di attri
buire ai prefetti poteri ge
rarchici nei riguardi della 
polizia fu ampiamente di
scussa dal Parlamento e 
venne respinta. Infatti la 
legge riconosce al prefetto 
la facoltà di trasmettere al 
ministro dell'Interno rela-

' zioni sull'attività di tutte le 
forze di polizia e non sol
tanto della polizia di Stato. 

Un vincolo gerarchico 
del prefetto con la polizia di 
Stato sarebbe non solo ille
gittimo, ma anche inoppor
tuno perché altererebbe i 
rapporti che la legge ha vo
luto attribuirgli rispetto a 
tutti i corpi di polizia. 
' I ritardi, gli errori, gli ar

bitrii compiuti nell'applica
zione della legge chiamano 
in causa la responsabilità 
politica del ministro dell' 
Interno ed esigono una rea
zione da parte degli opera
tori di polizia e del mondo 
del lavoro con il dovuto 
senso di responsabilità. 

Sergio Flamigni 

Le false rivelazioni su via Fani: 
il Pm chiede 5 anni per Viglione 

ROMA — Cinque anni dì re
clusione per il giornalista di 
Radio Montecarlo Ernesto 
Viglione; due anni per il finto 
brigatista «pentito» Pasquale 
Frezza: queste le rischieste 
formulate dal pubblico mini
stero Nìtta Palma a conclu
sione della requisitoria nel 
processo, per le fantomati
che rivelazioni sulla strage 
di Via Fani. 

Entrambi per il P.M. devo
no essere riconosciuti re
sponsabili di truffa ai danni 
di alcuni esponenti della DC 

per avere fatto credere possi
bile la cattura dello stato 
maggiore delle brigate rosse 
ed essersi fatti versare 15 mi
lioni in tre rate dall'ori. Care-
nini; di tentata truffa per a-
vere cercato di farsi dare al
tri soldi dal Gen. Dalla Chie
sa e di calunnia (ad eccezio
ne del Frezza, da assolvere 
secondo il P.M. per insuffi
cienza di prove) per aver det
to che nella strage di Via Fa
ni erano coinvolti un capita
no ed un brigadiere dei cara
binieri. 

Secondo il rappresentante 
della pubblica accusa, l'idea-; 
tore e l'organizzatore della 
macchinazione deve ritener
si il Viglione, per il quale egli 
ha sollecitato i giudici a non 
concedere le attenuanti ge
neriche. Il presunto br penti-* 
to Frezza sarebbe stato, in-j 
vece, solo uno strumento 
nelle sue mani. ' 

La requisitoria del pubbli* 
co ministero- si è protratta 
per poco meno di un'ora. 
presenti i 2 imputati in aulaj 
a piede libero. j 
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fresca aromatica balsamica... 

il respiro della natura 

: > / , 0 /, 


